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NORME DI GARANZIA DEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI

ART. 1

SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI – CONTINGENTI DI PERSONALE


La continuità delle prestazioni, indispensabili per assicurare il rispetto dei valori e dei diritti considerati essenziali, ai sensi dell’art. 1 del CCNL 1994/1997, come di seguito specificati, risulta garantita prendendo a riferimento contingenti non inferiori a quelli impiegati nei giorni festivi, ovvero a quello minimo eventualmente previsto in altro giorno feriale.

A) ASSISTENZA SANITARIA

·  SERVIZIO DI DIREZIONE SANITARIA: nei 5 giorni precedenti consultazioni elettorali n. 1 capo sala per le 2 Aree di Assisi e Todi-Marsciano e n. 1 capo sala per l’Area del Trasimeno.

· SERVIZI TERRITORIALI

· CIM PERUGIA CENTRO

· CIM BELLOCCHIO

· CIM PONTEVALLECEPPI

· CIM ASSISI –BASTIA

· CIM MAGIONE

· CIM TODI –MARSCIANO

· N.2 infermieri professionali al mattino e n. 2 infermieri professionali al pomeriggio.

· UNITA’ PRIMA INFANZIA:

· informazione preventiva dei pazienti

· attivazione segreteria telefonica.

· SERVIZI OSPEDALIERI E DEGENZA EX  O. P. :

· R.S.A. SANTA MARGHERITA:

UOMINI

  Mattino:  
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario

  Pomeriggio:  
n. 1 infermiere  Prof. le 

  Notte:  
n. 1 infermiere  Prof. le 

   
DONNE    

Mattino: 
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario

Pomeriggio: 
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario

Notte: 

n. 1 infermiere  Prof. le 

· SPDC:

            UOMINI

Mattino:  
n. 3 infermiere  Prof. le 

Pomeriggio:  
n. 3 infermiere  Prof. le 

Notte:     
n. 2 infermiere  Prof. le 


DONNE    

Mattino: 
n. 2 infermiere  Prof. le

Pomeriggio: 
n. 2 infermiere  Prof. le

Notte: 

n. 2 infermiere  Prof. le

· RSA A. SEPPILLI

PIANO DISABILI

 Mattino:  
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario

 Pomeriggio:  
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario 

 Notte:   
n. 1 infermiere  Prof. le 

   
PIANO PARZIALMENTE AUTONOMI    

Mattino: 
n. 1 infermiere  Prof. le – n. 1 OTA o Ausiliario

Pomeriggio: 
n. 1 OTA 

Notte: 

n. 1 OTA 

· SERVIZI  ORGANIZZATIVI:

n. 1 operatore del servizio infermieristico  (D.A.I..A.F.D., I.P.)

Rimane invariata l’attuale organizzazione della pronta disponibilità.

· AREA DEGENZA : 

n. 1  infermiere professionale per ogni sezione nelle 24 ore e n. 1 ausiliario nelle 12 ore diurne ; 

n. 1  ostetrica in turno nelle 24 ore.

· AREA SERVIZI RADIOLOGIA E LABORATORIO:

n. 1 tecnico per ogni servizio nelle 12 ore diurne e n. 1 tecnico per ogni servizio in pronta disponibilità nelle 12 ore notturne.

· AREA SERVIZI GENERALI:

       CUCINA: n.2 cuochi e/o n.1 cuoco ed unità di appoggio ( n.1 Ausiliario o n.1 Operatore Tecnico )nel turno del   

       mattino e nel turno del pomeriggio, con possibilità di vitto ridotto.

      PORTINERIA: n. 1 operatore nelle 24 ore.

· PRONTO SOCCORSO E ACCETTAZIONE:

n. 1 o 2 infermieri professionali, a seconda delle esigenze del servizio, nelle12 ore diurne e n. 1 infermiere professionale nelle 12 ore notturne, n. 1 infermiere professionale in pronta disponibilità notturna per eventuale trasferimento pazienti.

n.2 autisti in turno nelle 6 ore del mattino e n. 1 autista in turno nel pomeriggio ( se non fosse possibile utilizzare questa unità si dovrà provvedere in pronta disponibilità.

n. 1 autista nelle 12 ore notturne (se non fosse possibile utilizzare questa unità dovrà provvedersi in pronta disponibilità).

· IGIENE E SANITA’ PUBBLICA

· n. 3 Tecnici nell’Area PG

· n. 2 Tecnici nell’Area AS

· n. 2 Tecnici nell’Area TS

-     n. 2 Tecnici nell’Area TM

-     n. 2 Disinfettori a livello Aziendale nei mesi di Giugno – Agosto.

· SERVIZI VETERINARI:

· n. 2 Tecnico  dell’Ambiente a livello aziendale.

· n. 1 Operatore Tecnico Accalappiatore a livello aziendale.  

· DISTRIBUZIONE  DI  ENERGIA, GESTIONE E MANUTENZIONE IMPIANTI TECNOLOGICI:

a) n.1  geometra assistente tecnico con funzioni di coordinamento degli interventi

b) n. 1  operatore tecnico manutentore presso  ciascun Stabilimento Ospedaliero

c) Ditte appaltatrici delle manutenzioni, con obbligo contrattuale di intervenire entro una o due ore dalla chiamata ( reperibilità 24 ore)  

· EROGAZIONE DI ASSEGNI E DI INDENNITA’  CON  FUNZIONI DI SOSTENTAMENTO:

n. 1 Unità preposta all’erogazione degli emolumenti retributivi;

n. 1 Unità preposta alla compilazione del controllo delle distinte per il versamento dei  contributi previdenziali. 

Il servizio dovrà essere garantito nel caso in cui lo sciopero sia proclamato per l’intera giornata lavorativa e nei giorni compresi tra il 5 e il 15 o durante le scadenze di legge.

Nell’ipotesi di servizi in cui i contingenti di personale risultino particolarmente ridotti, al fine di garantire il diritto di sciopero, si ricorrerà al servizio sostitutivo.

ART. 2

APPLICABILITA’

Quanto sopra regolamentata i servizi al momento presenti ed attivati nell’Azienda e comprende anche le figure

Dirigenziali , in un’ottica complessiva di organizzazione dei servizi.

CONTRATTO COLLETTIVO INTEGRATIVO DI LAVORO

 DEL COMPARTO DEL PERSONALE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 1998/2001

Art. 1

Campo di applicazione

1 Il presente contratto collettivo integrativo si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato, esclusi i dirigenti, dipendente dall’Azienda USL 2 dell’Umbria.

2. Per il personale con rapporto di lavoro a tempo determinato il  CCNL definisce particolari modalità di applicazione degli istituti normativi.

3. Nel testo del presente contratto, i riferimenti ai decreti legislativi 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni ed integrazioni e 3 febbraio 1993, n. 29, così come modificato, integrato o sostituito dai d.lgs. 4 novembre 1997, n. 396 e d.lgs 31 marzo 1998, n. 80 sono riportati rispettivamente come “d.lgs n. 502 del 1992” e “d.lgs n. 29 del 1993”.   Il testo unificato del d.lgs 29/1993 è stato ripubblicato  nella G.U. n. 98/L del 25 maggio 1998. Tale testo è stato ulteriormente integrato con il d.lgs 29 ottobre 1998, n. 387. Pertanto la dizione  “d.lgs n. 29 del 1993” è riferita al nuovo testo, comprensivo di tutte le modificazioni.

4. Nel testo del presente contratto per “dirigente responsabile” si intende il dirigente preposto alle strutture con gli incarichi individuati dal regolamento aziendale, adottato nel rispetto delle leggi regionali di organizzazione. Con il termine di unità operativa si indicano genericamente articolazioni interne delle strutture aziendali così come individuato dal regolamento aziendale. 

art. 2

Durata, decorrenza, tempi e procedure per la stipulazione o il rinnovo del contratto
1. Il presente contratto ha durata quadriennale e si riferisce a tutti gli istituti contrattuali rimessi a tale livello dal C.C.N.L., da trattarsi in un’unica sessione negoziale, tranne per le materie previste dal C.C.N.L. che, per loro natura, richiedano tempi di negoziazione  diversi, essendo legate a fattori organizzativi contingenti. L’individuazione e l’utilizzo delle risorse sono determinati in sede di contrattazione integrativa con cadenza annuale, entro il 30 marzo. 

2. L’azienda provvede a costituire la delegazio​ne di parte pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 entro trenta giorni da quello successivo alla data di stipulazione del C.C.N.L. ed a convocare la delegazio​ne sindacale di cui all'art. 9, comma 2, per l'avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme,  .

3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa è effettuato dal Collegio dei Revisori e successivamente dall’organismo individuato dalle norme vigenti. A tal fine, l’ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalla delegazione trattante  è inviata a tale organismo entro 5 giorni corredata dall’apposita relazione illustrativa tecnico finanziaria. Trascorsi quindici giorni senza rilievi, il contratto viene sottoscritto; in caso di rilievi la trattativa deve essere ripresa entro 5 giorni. Per la parte pubblica la sottoscrizione è effettuata dal titolare del potere di rappresentanza dell’azienda o ente ovvero da un suo delegato. In caso di rilievi la trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni.

4. Gli effetti dei contratti decentrati decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione. La stipulazione, che avviene al momento della sottoscrizione del contratto da parte dei soggetti negoziali di cui all’art. 9 del C.C.N.L., è comunicata da parte dell’Azienda, con idonea pubblicità di carattere generale, a tutti i lavoratori previsti dall’art. 1 del presente contratto, entro 5 giorni dalla data di sottoscrizione. I contratti decentrati sottoscritti conservano la loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi contratti.

5. L’Azienda  trasmette all’ARAN il contratto integrativo, entro cinque giorni dalla data di sottoscrizione.
5. Entro il primo mese dal negoziato relativo al presente contratto, le parti non assumono iniziative unilaterali, né procedono ad azioni dirette sulle materie non direttamente implicanti l’erogazione di risorse destinate al trattamento economico. Decorsi 30 giorni dall’inizio delle trattative senza che sia raggiunto l’accordo tra le parti, queste riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e di decisione. D’intesa tra le parti il termine è prorogabile di ulteriori 30 giorni.

ART. 3

Obiettivi e strumenti della contrattazione      
1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto delle distinzioni delle responsabilità delle aziende e dei sindacati, è riordinato in modo coerente con l'obiettivo di contemperare l'interesse al miglioramento delle condizioni di lavoro e alla crescita professionale dei dipendenti con  l'esigenza delle aziende ed enti di incremen​tare e mantenere elevate l'efficacia e l'efficienza  dei servizi erogati alla collettività.

2. Il predetto obiettivo comporta la necessità di uno stabile sistema di relazioni sindacali,  che si articola nei seguenti modelli relaziona​li:

a)  contrattazione collettiva integrativa, che si svolge a livello di azienda o ente, sulle materie e con le modalità indicate dal presente contratto;

b) concertazione, consultazione ed  informazione. L’insieme di tali istituti realizza i principi della partecipazione che si estrinseca anche nella costituzione di Commissioni Paritetiche;

c) interpretazione autentica dei contratti collettivi.

d) La Direzione Generale dell’Azienda favorisce ed agevola i legittimi rappresentanti delle OO.SS e della RSU. nell’esercizio del diritto all’informazione sia essa preventiva che successiva nelle materie stabilite dalle norme.

I rappresentanti delle Organizzazioni sindacali e delle RSU possono prendere visione delle proposte di atti deliberativi depositati presso il competente ufficio, il giorno precedente la seduta deliberante, fatte salve le proposte di atti non inserite all’ordine del giorno, per motivi di urgenza, che potranno essere visionate successivamente. In  occasione di  tali accessi verrà reso disponibile l’elenco delle proposte delle decisioni adottate nella seduta precedente. Su richiesta verranno rilasciate  copie della proposta e delle decisione adottate. Tutte le informazioni verranno depositate presso l’ufficio individuato quale sede delle RSU e delle OO.SS.

e) al fine di consentire una effettiva partecipazione dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e della crescita ed al conseguimento degli obiettivi strategici del personale, si conviene  quanto segue:

· nelle ipotesi di innovazioni organizzative tecnologiche, di modificazioni procedurali o della distribuzione e utilizzazione del personale, di attivazione o ristrutturazione dei servizi, di cambiamenti delle dotazioni strumentali o delle sedi di lavoro, l’azienda, dopo aver fornito adeguate informazioni, entro la settimana, convoca la delegazione sindacale per trattare sulle implicazioni in ordine alla qualità del lavoro ed alla professionalità dei dipendenti.

Per permettere una reale partecipazione di tutti i dipendenti al miglioramento della qualità del lavoro e all’organizzazione degli uffici, oltre che per valorizzare una organizzazione condivisa del lavoro, sono previste le seguenti iniziative:

· Conferenze sull’organizzazione del lavoro o su specifiche tematiche individuate congiuntamente dalle parti, da tenersi con cadenza, di norma, semestrale; 

· Raccolta ed analisi delle proposte di modificazione dell’organizzazione del lavoro e delle procedure predisposte dai singoli dipendenti o da gruppi di lavoro: tali proposte dovranno essere inviate ai responsabili di struttura e all’ufficio organizzazione (o altra struttura tecnica o al nucleo di valutazione), alle quali dovranno essere fornite dai responsabili interessati adeguate risposte di merito e trasmesse per conoscenza alla stessa struttura;

· Formulazione di appositi questionari che permettano a  tutti i dipendenti di esprimere in modo volontario  le valutazioni sull’organizzazione di lavoro, le proposte di modificazione, le aspettative di formazione e di aggiornamento professionale.

· Saranno attuati tutti i necessari interventi per agevolare  l’attività dei dipendenti disabili, nonché predisposti adeguati progetti di inserimento mirati concordati tra le parti.

Art. 4

Materie di contrattazione collettiva integrativa
1. In sede aziendale le parti stipulano il contratto collettivo integrativo utilizzando le risorse dei fondi di cui agli artt. 38 e 39 del contratto collettivo nazionale, che saranno definiti tra le parti entro il 30 marzo di ogni anno.   
2.  In sede di contrattazione collettiva integrativa sono  regolate le seguenti materie:

I   - i sistemi di incentivazione del personale  sulla base di obiettivi, programmi e progetti di incremento della produttività e di miglioramento della qualità del servizio, con la definizione di criteri generali  delle metodologie di valutazione e di ripartizione delle risorse del fondo di cui all’art. 38 comma 3 del C.C.N.L.;

II  - criteri per la ripartizione delle risorse derivanti dalle seguenti voci ai fini della loro assegnazione ai fondi di cui agli artt. 38 e 39:

a)  attuazione dell’art. 43 della L. 449/1997  e successive modificazioni ed integrazioni;

b)  economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, ai sensi e nei limiti dell’art. 1, comma 57 e seguenti della legge n. 662/1996 e successive integrazioni e modificazioni. Tali economie vanno adeguate in base agli eventuali rientri dal tempo parziale, anche nel corso dell’anno;

c)  specifiche disposizioni di legge finalizzate alla incentivazione di prestazioni o di risultati del personale;

d)  somme connesse al trattamento economico accessorio del personale trasferito alle aziende o enti del comparto a seguito dell’attuazione dei processi di decentramento e delega di funzioni ;

e)  finanziamenti aggiuntivi o integrativi; 

f)  una quota degli eventuali minori oneri derivanti dalla riduzione stabile o trasformazione di posti di organico del personale per il finanziamento del fondo di cui all’art. 39;

g)  regolamentazione e remunerazione dell’attività libero-professionale, con riferimento al personale del comparto;

III - lo spostamento delle risorse tra i fondi  ed al loro interno, in apposita sessione di bilancio, per la finalizzazione tra i vari istituti nonché la rideterminazione degli stessi in conseguenza della riduzione di organico derivante da stabili  processi di riorganizzazione previsti dalla programmazione sanitaria regionale; 
IV - le modalità  e le verifiche per l’attuazione della riduzione dell’orario di lavoro, di cui all’art. 27 del C.C.N.L.;

V  - i programmi annuali e pluriennali dell’attività di formazione professionale, riqualificazione e    aggiornamento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione;

VI   - le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di lavoro nonché per  l’attuazione degli adempimenti rivolti a facilitare l’attività dei dipendenti disabili;

VII - le conseguenze degli effetti delle innovazioni tecnologiche e organizzative e dei processi di disattivazione o riqualificazione e riconversione dei servizi sulla qualità  e  professionalità del lavoro e dei dipendenti  in base alle esigenze dell’utenza; 

VIII - i criteri  per le politiche dell’orario di lavoro di cui all’art. 26 del C.C.N.L.;

IX  - l’individuazione dei casi in cui è elevabile il contingente della trasformazione dei rapporti di lavoro da tempo pieno a part-time di cui all’art. 23, comma 10 del C.C.N.L.;
X   -  le pari opportunità, per le finalità e con le procedure indicate dall’art.7, anche alla luce della legge 10 aprile 1991, n. 125.

XI - criteri generali per l’attribuzione dei trattamenti legati a compensi per lavoro straordinario, nonché la verifica delle esigenze di servizio per la deroga al limite individuale di 180 ore, fino al limite massimo consentito di 250 ore, per non più del  5% del personale in servizio;

3.  La contrattazione collettiva integrativa riguarda, altresì, le seguenti materie relative al sistema classificatorio del personale:

- i criteri generali per la definizione delle procedure per le selezioni per i passaggi all’interno di ciascuna categoria, di cui all’art. 17 del C.C.N.L.;

- il completamento e l’integrazione dei criteri per la progressione economica orizzontale di cui all’art. 35 del C.C.N.L.;

4.   Le componenti salariali relative alla produttività da attribuire a livello di contrattazione integrativa sono  correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei citati programmi, verificati dal nucleo di valutazione oppure dal servizio di controllo interno.

ART. 5

Informazione,  Concertazione,   Consultazione  e  Commissioni paritetiche
1. Gli istituti dell’informazione, concertazione e consultazione sono così disciplinati:
A) INFORMAZIONE:

· L’azienda o l’ente - allo scopo di rendere trasparente e costruttivo il confronto tra le parti a tutti i livelli delle relazioni sindacali, informa periodicamente e tempestivamente i soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 2, sugli atti di valenza generale, anche di carattere finanziario, concernenti il rapporto di lavoro, l’organizzazione degli uffici e la gestione complessiva delle risorse umane.

· Nel caso di materie per le quali il CCNL prevede la  contrattazione collettiva integrativa o la concertazione e la  consultazione,  l’informazione è preventiva. 

· Ai fini di una più compiuta informazione le parti, su richiesta, si incontrano con cadenza almeno semestrale ed in ogni caso in presenza di: iniziative concernenti le linee di organizzazione degli uffici e dei servizi; iniziative per l’innovazione tecnologica degli stessi; eventuali processi di dismissione, di esternalizzazione e di trasformazione, tenuto anche conto di quanto previsto dall’art. 11, comma 5 del CCNL del 2 giugno 1998, sulla definizione dei comparti di contrattazione.
· Gli oggetti delle materie prevista  dall’art. 6,  ai fini dell’informazione preventiva, dovranno essere comunicati alle OO.SS. ed alle RSU in forma scritta.
· casi di cui all’art. 19 del d.lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 

B) Concertazione
· I soggetti di cui  all’art. 9, comma 2, del CCNL, possono attivare, mediante richiesta scritta, la concertazione sulle seguenti materie: 

- Piani di Attività e di Organizzazione, comprensivi delle dotazioni organiche e dell’organigramma;

-  articolazione dell'orario di servizio;

- verifica periodica della produttività delle strutture operative; 

- definizione dei criteri per la determinazione della distribuzione dei carichi di lavoro.

- andamento dei processi occupazionali.

La concertazione è, altresì, prevista per l’attuazione del sistema classificatorio in ordine alla definizione dei criteri e delle modalità di : 

· svolgimento delle selezioni per i passaggi  tra le  categorie, art. 16 del C.C.N.L.;

· valutazione delle posizioni organizzative e la relativa graduazione delle funzioni, art. 20 del

C.C.N.L.;

· conferimento degli incarichi relativi alle posizioni organizzative e loro valutazione periodica, art. 21 del C.C.N.L.; 

· sistemi di valutazione permanente di cui all’art. 35 , comma 2 del CCNL.

La concertazione si svolge in appositi incontri, che iniziano entro le quarantotto ore dalla  data di ricezione della richiesta e si conclude nel termine tassativo di trenta giorni dalla data della relativa richiesta ; dell'esito della concertazione è redatto verbale dal quale ri​sultino le posizioni delle parti nelle materie oggetto della stessa. L’azienda si impegna a fornire con congruo anticipo la documentazione utile al confronto. Il termine di trenta giorni si riferisce ad ogni singola richiesta.                                                                                                                                                    

C) Consultazione
· La consultazione dei soggetti di cui all’art. 9, comma 2, del CCNL,  si svolge, obbligatoriamente, su:

a) organizzazione e disciplina degli uffici, nonché la consistenza e la variazione delle dotazioni organiche

b) modalità per la periodica designazione dei rappresentanti per la composizione del collegio  arbitrale di cui all’art. 59, comma 8, del d.lgs. n. 29 del 1993 sino all’entrata in vigore della disciplina inerente i collegi di conciliazione ed arbitrato. 

c) casi di cui all’art. 19 del d.lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 

d) Vanno individuati i problemi da trattare in accordo e con la collaborazione degli R.L.S. e proposti programmi di miglioramento o interventi finalizzati alla risoluzione di problemi specifici con particolare attenzione alla salubrità di tutti gli ambienti di lavoro, alla messa a norma o sostituzione di apparecchi e impianti non idonei, verificando in particolare le condizioni di lavoro degli addetti a mansioni operaie ed ausiliare e di quanti percepiscono indennità di disagio e rischio.

E’ utile concordare una ricognizione precisa di tali problematiche con tempi e modi concordati e successivamente attivare un programma di interventi con le scadenze temporali e con risorse definite.

In questo ambito vanno predisposte opportune iniziative per facilitare l’attività di dipendenti disabili e la verifica dell’applicazione delle norme riferite al superamento delle barriere architettoniche.

2. Allo scopo di assicurare una migliore partecipazione del personale alle attività dell’azienda è prevista la possibilità di costituire a richiesta, e senza oneri aggiuntivi per le stesse, Commissioni bilaterali ovvero Osservatori per l'approfondimento di specifiche problematiche, in particolare concernenti: l'organizzazione del lavoro in relazione ai processi di riorganizzazione dell'azienda ovvero alla riconversione o disattivazione delle strutture sanitarie nonché l'ambiente, l'igiene e sicurezza del lavoro e le attività di formazione. Tali organismi, ivi compreso il Comitato per le pari opportunità di cui all’art. 6, hanno il compito di raccogliere dati relativi alle predette materie - che l’azienda è tenuta a fornire - e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi.   La composizione dei citati organismi  che non hanno funzioni negoziali, è di norma paritetica e de​ve comprendere una adeguata rappresentanza femminile.

ART. 6  

Comitati per le pari opportunità
1. E’ costituito il Comitato per le pari opportunità, nell’ambito delle forme di partecipazione previste dall’art. 6 comma 2, del C.C.N.L., con  i seguenti compiti:

a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che l’amministrazione è tenuta a fornire;

b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della contrattazione integrativa di cui all’art. 4, comma 2 punto X ;

c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell’Unione Europea per l’affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonché azioni positive ai sensi della legge n. 125/1991.

2. I Comitati,  presieduti da un rappresentante dell’azienda o ente, sono costituiti da N. 14  componenti di cui N. 7 designati da ciascuna delle  organizzazioni sindacali  firmatarie del presente CCNL ed RSU e da un pari numero di rappresentanti dell’azienda o ente. Il presidente del Comitato designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un componente  supplente.  

3. Nell’ambito dei vari livelli di  relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie sottoindicate,  sentite le  proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono previste misure per favorire effettive parità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, che tengano conto anche della posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia: 

-   accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli stessi anche ai fini del perseguimento di un effettivo equilibrio, a parità di requisiti  professionali, nei passaggi interni e nel conferimento degli incarichi di posizioni organizzative  del sistema classificatorio;

-   flessibilità degli orari di lavoro in rapporto agli orari dei servizi sociali nella fruizione del part-time;

-   processi di mobilità. 

4. L'azienda favorisce l’operatività dei Comitati e garantisce tutti gli strumenti idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni mezzo,  nell’ambito lavorativo,  i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici all’interno degli enti, fornendo, in particolare, informazioni sulla situazione occupazionale in relazione alla presenza nelle varie categorie e nei vari profili nonché sulla partecipazione ai processi formativi.

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati possono essere rinnovati nell’incarico per un solo mandato.

ART. 7

Titolarità dei permessi e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro
1. La titolarità dei permessi sindacali nei luoghi di lavoro, così come previsto dall’art. 10, comma 1 dell’accordo collettivo quadro sui distacchi, aspettative e permessi nonché sulle altre prerogative sindacali, sottoscritto il 7 agosto 1998, compete con le modalità e nelle quantità previste dall’accordo stesso ai seguenti soggetti :

a) componenti delle rappresentanze sindacali unitarie (R.S.U.) elette ai sensi dell’accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale, stipulato il 7 agosto 1998 ;

b)  dirigenti sindacali delle organizzazioni sindacali rappresentative:

-    dei terminali di tipo associativo delle associazioni sindacali rappresentative che dopo l’elezione delle  R.S.U. siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro ;

-  delle organizzazioni sindacali firmatarie aventi titolo a partecipare  alla contrattazione collettiva integrativa, ai sensi dell’art. 9, comma 2 ; 

· componenti degli organismi statutari delle proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in distacco o aspettativa, qualora non coincidenti con nessuno dei soggetti di cui alla lett. a) o quelli dei due precedenti alinea.

2. I dipendenti hanno diritto di riunirsi in assemblea, la cui convocazione è comunicata al Direttore Generale da parte delle R.S.U. e delle OO.SS. firmatarie del CCNL, in forma scritta, di norma con un preavviso di due giorni, nel limite massimo di dodici ore annue retribuite pro capite. La partecipazione del lavoratore all’assemblea deve essere comunicata al proprio responsabile. E’ garantita la continuità delle prestazioni indispensabili, così come previsto in occasione degli scioperi, garantendo i servizi essenziali.

3. Le ore utilizzate in orario di lavoro dai rappresentanti delle R.S.U. e delle OO.SS. per riunioni e confronti a qualsiasi titolo convocati dall’azienda o per la partecipazione a Commissioni bilaterali, si intendono attività di servizio non afferenti al monte ore di agibilità sindacale.
4. In ottemperanza a quanto previsto dagli artt. 25 e 27, legge 300/70, vanno individuati, di concerto, in ogni presidio, spazi per l’affissione di materiale di interesse sindacale e di lavoro accessibili a tutti i lavoratori dell’ente. L’azienda 

mette a disposizione delle R.S.U. e di tutte le OO.SS. aziendali locali e strumenti idonei a garantire l’esercizio delle libertà sindacali.

5. Per la titolarità delle altre prerogative si rinvia a quanto previsto dall’art. 13 dell’accordo quadro di cui al comma 1.

ART. 8
Composizione delle delegazioni trattanti
1. La delegazione trattante di parte pubblica, in sede decentrata, è costituita come segue:

-   dal titolare del potere di rappresentanza dell’azienda o ente o da un suo delegato;

-   dai rappresentanti dei titolari degli uffici interessati ( da definire).

2. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è com​posta:

-   dalle R.S.U;

- dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente

   C.C.N.L.                    

3. Le aziende e gli enti possono avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa, dell’assistenza    dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra​zioni (A.RA.N.).

ART. 9

Clausole di raffreddamento dei conflitti
1) Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai principi di responsabilità, correttezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti ed orientato alla prevenzione dei conflitti.

2) Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla contrattazione collettiva integrativa, le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. La contrattazione collettiva integrativa si svolge in conformità alle convenienze e ai distinti ruoli delle parti implicando l’obbligo di addivenire a un accordo nelle materie previste dall’art. 2, comma 6. Le parti, comunque, compiono ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie demandate.

3) Analogamente si procede durante il periodo in cui si svolgono la concertazione o la consultazione, le medesime parti non assumono iniziative unilaterali sulle materie oggetto delle stesse.

ART. 10 

Interpretazione autentica dei contratti collettivi
1. Quando insorgano controversie  aventi carattere di generalità sull’interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato della clausola controversa. L’eventuale accordo stipulato con le procedure previste dall’art. 2, sostituisce la clausola in questione sin dall’inizio della vigenza del contratto.

2. La medesima procedura può essere attuata per le questioni aventi carattere di generalità, anche a    richiesta di una delle parti prima che insorgano le controversie.

ART. 11

Obiettivi della classificazione del personale
1. Con le norme sulla classificazione del personale il CCNL supera definitivamente il precedente sistema di inquadramento del personale del Servizio sanitario nazionale basato sulle posizioni funzionali di cui al DPR 761/1979 e del DPR 384/1990, attraverso l’introduzione di un nuovo e diverso sistema tale da consentire un giusto contemperamento tra valorizzazione dell’autonomia organizzativa delle aziende  ed enti, esigenze di sviluppo professionale dei dipendenti e rispetto dei vincoli di bilancio e risorse contrattualmente definite.

2. Le norme sulla classificazione del personale perseguono le finalità del miglioramento della funzionalità dei servizi sanitari, dell’accrescimento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della gestione delle risorse  nonché la razionalizzazione dell’organizzazione del lavoro, favorendo il recupero della motivazione del personale attraverso il riconoscimento della professionalità e della qualità delle prestazioni individuali .

3.  Ai fini suddetti, in armonia a quanto previsto dal Protocollo sul lavoro pubblico del 12.3.1997, sono correlati adeguati ed organici interventi formativi sulla base di programmi pluriennali, formulati e finanziati dalle aziende ed enti, nell’ambito delle procedure previste dall’art. 4, comma 2, del CCNL, e con le risorse di cui all’art. 29, comma 10 del medesimo C.C.N.L..

4.  Per raggiungere gli obiettivi relativi alla nuova classificazione del personale e per migliorare l’efficienza del modello organizzativo aziendale è necessario definire la nuova dotazione organica dell’Azienda.

ART. 12

DOTAZIONE ORGANICA

La dotazione organica dell’Azienda è lo strumento finalizzato ad organizzare i Servizi sulla base dei documenti di programmazione  Regionale e tenuto conto dei Piani Attuativi Locali.

La consistenza della dotazione organica sarà ispirata ai seguenti principi.
1. Organizzazione dell’orario di lavoro su 36 ore medie settimanali.

2. Copertura dei posti in organico, di norma ,con contratti di lavoro a tempo indeterminato;

3. I contratti di lavoro a tempo determinato devono essere stipulati solo per coprire assenze momentanee (maternità, infortuni, malattie lunghe ecc.) del personale a tempo indeterminato e/o per situazioni straordinarie;

4. Valutazione dei carichi di lavoro e del modello organizzativo  per singole Unità Operative, anche se facenti parte di strutture più complesse. Si dovrà tenere conto anche delle strutture edilizie dove le stesse sono collocate;

5. Riconduzione delle qualifiche alle funzioni effettivamente svolte, nel rispetto delle procedure contrattuali;

6.   Definizione del modello organizzativo   sulla base delle  nuove declaratorie delle categorie e dei profili; 

7. Valutazione della nuova organizzazione dei servizi territoriali, di quelli esternalizzati, della apertura di nuovi servizi e della riconversione degli attuali;

8. Attivazione di forme gestionali innovative per  le aree di attività non strategiche, così come definite dal paragr. 3.1.5  del  vigente P.S.R.

9. Costituzione del  SIOTER (servizio infermieristico, tecnico, ostetrico e riabilitativo).

La copertura dei posti deve avvenire con le nuove regole valorizzando le professionalità all’interno dell’Azienda. Nell’ipotesi che la copertura totale dei posti in organico, preveda tempi dilazionati,  è necessario dare priorità alla  copertura dei posti di posizione funzionale più elevata con il personale interno, fatta salva l’idoneità a ricoprire il ruolo nel rispetto delle norme contrattuali e di legge e delle compatibilità finanziarie.

Entro il primo semestre di ogni anno è prevista una apposita sessione per valutare lo stato della dotazione organica ed eventualmente aggiornarla rispetto alla variazione del modello organizzativo o attivazione di nuovi servizi. Si valuteranno inoltre le eventuali priorità di copertura dei posti, nel caso in cui la totale copertura dei  posti in dotazione organica non si sia verificata.

In prima applicazione, per ciascun profilo professionale e per le attività di coordinamento e/o  di referenza  al SIOTER, nonché in relazione alle esigenze organizzative e funzionali dei  Servizi / Uffici / Unità  Operative, verranno previsti, previa concertazione, i necessari posti  di categoria  D – Livello  DS .

L’Azienda, altresì, si impegna ad esaminare le  dotazioni organiche dei singoli  Servizi / Uffici / Unità Operative, per determinare, previa concertazione, i passaggi di categoria idonei a garantire i  necessari livelli di responsabilità organizzativo – funzionali e per ricondurre ,nell’ambito dello stesso livello, all’appropriato profilo (qualifica) gli operatori che svolgono funzioni diverse rispetto al profilo di attuale appartenenza.

Si da  atto che, nelle more di definizione della contrattazione aziendale, sono già state attivate le procedure di istituzione e relativa copertura di n.37 posti di O.T.A., con riserva dei posti previsti dalla normativa vigente al personale dipendente da attuarsi nei termini di cui al Regolamento Aziendale per le progressioni verticali.

Inoltre, nei servizi in cui la dotazione organica risulti inadeguata, con conseguente ricorso all’uso anomalo dell’istituto delle indennità accessorie, si procederà all’implementazione della stessa (es. Autisti, Infermieri, etc.) nella misura idonea.

L’Azienda si impegna a garantire un adeguato numero di progressioni verticali per profili sanitari, professionali, tecnici ed amministrativi in modo da realizzare l’ottimale funzionalità dei relativi servizi ed uffici in un numero che, tendenzialmente, 

coerentemente con l’organizzazione aziendale, è da ricondursi a quello ipotizzato nel corso di vari incontri e prevedibile in circa 100 (con esclusione delle progressioni in atto, vedi O.T.A.), da ripartirsi tra le varie categorie e profili in base alle esigenze organizzativo-funzionali, entro il 31.12.2000.

L’individuazione dei posti e le relative priorità di copertura, saranno oggetto di concertazione con le R.S.U. e le OO.SS.

I primi concorsi verranno banditi entro l’anno, nel rispetto delle modalità previste dalle normative vigenti e compatibilmente con le risorse finanziarie.

Si provvederà, invece, con effetto immediato, all’attivazione delle procedure concorsuali per la copertura dei posti il cui accesso è disciplinato esclusivamente dai Regolamenti interni.

_ _ _ _ _ _ _ _ _

L’Azienda, inoltre, si impegna ad attivare le procedure per richiedere alla Regione l’autorizzazione alla copertura dei posti riferiti al turn.over del personale amministrativo ed alla consequenziale ridefinizione della Dotazione Organica. 

ART. 13

Criteri  e procedure per i passaggi tra categorie
1. I passaggi dei dipendenti da una categoria all’altra immediatamente superiore, previsti dall’art. 15 del C.C.N.L., avvengono previo superamento di una selezione interna aperta alla partecipazione dei dipendenti in possesso dei requisiti culturali e professionali previsti per l’accesso al profilo cui si riferisce la selezione, di cui all’allegato 1 del C.C.N.L., nei limiti della Dotazione Organica e delle compatibilità finanziarie. 

2. La selezione del comma 1 è  basata su :

a) verifica della professionalità richiesta dal profilo superiore attraverso la valutazione in apposita prova teorico-pratica e/o colloquio volti ad accertare il possesso delle capacità professionali  acquisite anche attraverso percorsi formativi ; 

b) valutazione comparata dei curricula ove, comunque,  prendere in considerazione: 

· titoli di studio, diplomi di specializzazione o perfezionamento , certificato di abilitazioni a funzioni direttive,  diploma di scuola diretta ai fini speciali nell’assistenza infermieristica etc., purché non siano utilizzati come requisito di ammissione;  

· corsi di  formazione, anche esterni all’azienda, qualificati quanto alla durata e alla previsione di esame finale ;  

· qualificati corsi di aggiornamento professionale ;

· pubblicazioni  e titoli vari tra i quali relazioni finali di ricerche o studi  affidati dall’azienda;

I criteri di valutazione e le procedure relative alle modalità di svolgimento delle selezioni stabiliti con il “REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLE SELEZIONI INTERNE RELATIVE AL PASSAGGIO ALL’INTERNO DI CIASCUNA CATEGORIA E DA UNA CATEGORIA ALL’ALTRA” ( Allegato N. 1).

ART. 14

Criteri  e procedure per i passaggi  all’interno di ciascuna categoria  

1.  I passaggi dei dipendenti, nell’ambito della stessa categoria  tra profili di diverso livello economico nei limiti  della dotazione organica,  vengono effettuati dalle aziende ed enti previo superamento di una selezione interna aperta alla partecipazione dei dipendenti in possesso dei requisiti culturali e professionali previsti dalla relativa declaratoria dell’allegato 1 del C.C.N.L..

2. I criteri per le selezioni del comma 1 e  le  procedure relative alle modalità del loro svolgimento vengono definite dal “REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLE SELEZIONI INTERNE RELATIVE AL PASSAGGIO ALL’INTERNO DI CIASCUNA CATEGORIA E DA UNA CATEGORIA ALL’ALTRA” (Allegato N. 1).

3. I passaggi orizzontali dei dipendenti all’interno della medesima categoria tra profili diversi dello stesso livello, vengono effettuati  dalle aziende ed enti, a domanda degli interessati che siano in possesso dei requisiti culturali e professionali previsti per l’accesso al profilo dalla declaratoria di cui all’allegato 1 del C.C.N.L.. In caso di più domande si procede  alla selezione interna, utilizzando anche i criteri dei commi 1 e 2 ;  ove  sia richiesto il possesso di requisiti abilitativi prescritti da disposizioni legislative, si ricorre comunque alla preventiva verifica dell’idoneità professionale, anche mediante prova teorico-pratica.

ART. 15

Posizioni  organizzative e graduazione delle funzioni
1.   L’Azienda,  sulla base del Piano di Organizzazione Aziendale e delle leggi regionali in materia di organizzazione, in relazione alle esigenze di servizio ed al modello organizzativo concordato, definisce le posizioni organizzative che richiedono lo svolgimento di funzioni  con assunzione diretta di elevata responsabilità.

2. Le posizioni organizzative, a titolo esemplificativo, possono riguardare settori che richiedono lo svolgimento di funzioni di direzione di servizi, dipartimenti, uffici o unità organizzative di particolare complessità, caratterizzate da un elevato grado di esperienza e autonomia gestionale ed organizzativa o lo svolgimento  di attività con contenuti di alta professionalità e specializzazione, quali ad esempio i processi assistenziali, oppure lo svolgimento di: attività di staff e/o studio; di ricerca; ispettive di vigilanza e controllo; di coordinamento di attività didattica. 

3. La graduazione delle funzioni (adottate per valutare le posizioni organizzative individuate) è definita dall’Azienda in base a criteri concordati con la RSU e le OO.SS., come definite nell’allegato N. 4 . Nella graduazione delle funzioni si tiene conto, a titolo esemplificativo, dei seguenti elementi, anche integrandoli con riferimento alla sua specifica situazione organizzativa :

a) livello di autonomia e responsabilità della posizione, anche in relazione alla effettiva presenza di  posizioni dirigenziali sovraordinate ; 

b) grado di specializzazione richiesta dai compiti affidati ;

c) complessità delle competenze attribuite ;

d) entità delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche e strumentali direttamente gestite ;

e) valenza strategica della posizione rispetto agli obiettivi aziendali.

ART.  16

Affidamento  degli incarichi  per le  posizioni organizzative 

e loro revoca - indennità di funzione 

1. Gli incarichi relativi alle posizioni organizzative istituite dall’Azienda, (Allegato N. 4), sono attribuiti sulla base dei criteri e delle procedure di cui al “REGOLAMENTO AZIENDALE PER IL CONFERIMENTO DEGLI INCARICHI DI POSIZIONE”  ( Allegato N. 2).

2.  Il risultato delle attività svolte dai dipendenti cui siano stati attribuiti incarichi di funzione è soggetto a specifica e periodica valutazione di cadenza annuale. La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della retribuzione di risultato.

3. A tal fine l’Azienda determina, (d’intesa con la delegazione di parte sindacale), in via preventiva i criteri che informano i predetti sistemi di valutazione, da gestire attraverso i servizi di controllo interno o nuclei di valutazione, che dovranno tenere conto:

· della reale situazione di partenza;

· dell’insieme degli strumenti a disposizione;

· del complesso delle attività svolte;

· dei meccanismi di rilevazione, rendicontazione e consuntivazione dei dati quali/quantitativi    associati,  derivanti dalle attività di gestione;

· della individuazione di obiettivi specifici e delle dotazioni necessarie per perseguirli;

· di un sistema di rilevazione periodico per il monitoraggio, costituito da indicatori quali/quantitativi inerenti le attività;

· di un sistema di verifica delle procedure interne di tipo organizzativo.
4. In caso di eventuale valutazione negativa, gli organismi di cui al comma 5, prima della definitiva formalizzazione, acquisiscono in contraddittorio le considerazioni del dipendente anche assistito da un dirigente sindacale o da persona di sua fiducia.

5. L’esito della valutazione periodica è riportato nel fascicolo personale dei dipendenti interessati. Di esso si tiene conto nell’affidamento di altri incarichi.

6. La revoca dell’incarico  comporta la perdita dell’indennità di funzione da parte del dipendente titolare. In tal caso  il dipendente resta inquadrato nella categoria di appartenenza e viene restituito alle funzioni del proprio profilo mantenendo  il trattamento economico già acquisito  ai sensi dell’art. 35 ed ove spettante quello dell’art. 36, comma 3 del C.C.N.L.;
7. Il personale della categoria C cui sia stato conferito l’incarico di posizione organizzativa con le modalità del comma 3 e lo abbia svolto  per un periodo di sei mesi - prorogabile ad un anno - con valutazione positiva, in presenza di posto vacante del medesimo profilo nella dotazione organica della categoria D,  partecipa  alla selezione interna prevista dall’art. 16 del C.C.N.L., sulla base di un colloquio con precedenza nel passaggio. In tal caso l’Azienda valuta, in rapporto ai costi, la opportunità della riconversione nella categoria D del corrispondente posto della categoria C.

ART. 17

Rapporto di lavoro a tempo parziale
1. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a tutti i profili professionali ricompresi nelle categorie di personale del sistema di classificazione previsto dal presente contratto mediante: 

a) assunzione, nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale, ai  sensi delle vigenti disposizioni.

b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei dipen​denti interessati.

2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale è regolamentato dall’art. 23 del C.C.N.L..

3. L’Azienda, in presenza di particolari situazioni organizzative o gravi documentate situazioni familiari, previamente individuate nella contrattazione con la delegazione sindacale, come previsto dall’art. 4, comma 2, punto IX del C.C.N.L.,  può  elevare il contingente del comma 8 del C.C.N.L., di un ulteriore 10%. In deroga alle procedure previste da detto comma, le domande per la trasformazione del rapporto di lavoro - in tali casi - sono presentate con cadenza trimestrale ed accolte a valere dal primo giorno del trimestre successivo, ai sensi del comma 2. 

4. Qualora il numero delle richieste relative ai casi del comma 3 ecceda i contingenti fissati in aggiunta, viene data la precedenza :

- ai familiari che assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70%, ovvero persone in particolari condizioni psico-fisiche o affette da gravi patologie, anziani non autosufficienti ;

· ai genitori con figli minori, in relazione al loro numero.
ART.  18

Orario di lavoro
1. L’orario di lavoro è di 36 ore settimanali ed è funzionale all’orario di servizio e di apertura al pubblico.  I criteri delle politiche dell’orario di lavoro, nell’ambito di quanto previsto dal presente articolo, sono definiti d’intesa con la delegazione sindacale.

2.   L’orario di lavoro viene determinato sulla base dei seguenti criteri:

- ottimizzazione delle risorse umane;

- miglioramento della qualità della prestazione;

- ampliamento della fruibilità dei servizi in favore dell’utenza particolarmente finalizzato 

  all’eliminazione delle liste di attesa;

- miglioramento dei rapporti funzionali con altre strutture, servizi ed altre amministrazioni 

   pubbliche.

- erogazione dei servizi sanitari ed amministrativi nelle ore pomeridiane per le esigenze 

  dell’utenza.

3. La distribuzione dell’orario di lavoro è improntata ai seguenti criteri di flessibilità, tenuto conto che diversi sistemi di articolazione dell’orario di lavoro possono anche coesistere:

a) utilizzazione in maniera programmata di tutti gli istituti che rendano concreta una gestione flessibile dell’organizzazione del lavoro e dei servizi, in funzione di un’organica distribuzione dei carichi di lavoro;

b) orario continuato ed articolato in turni laddove le esigenze del servizio richiedano la presenza del personale nell’arco delle dodici o ventiquattro ore;

c) orario di lavoro articolato, al di fuori della lettera b), con il ricorso alla programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali ed annuali con orari  inferiori alle 36 ore settimanali. In tal caso, nel rispetto del monte ore annuale, potranno essere previsti periodi con orari di lavoro settimanale, fino ad un minimo di 28 ore e, corrispettivamente, periodi fino a tre mesi all’anno, con orario di lavoro settimanale fino ad un massimo di 44 ore settimanali;

d) assicurazione, in caso di adozione di un sistema di orario flessibile, della presenza in servizio di tutto il personale necessario in determinate fasce orarie al fine di soddisfare in maniera ottimale le esigenze dell’utenza;

e) la previsione, nel caso di lavoro articolato in turni continuativi sulle 24 ore, di adeguati periodi di riposo tra i turni per consentire il recupero psico-fisico; una durata della prestazione non superiore alle dodici ore continuative a qualsiasi titolo prestate, laddove l’attuale articolazione del turno fosse superiore.

f) priorità nell’impiego flessibile, purché compatibile con l’organizzazione del lavoro delle strutture, per i dipendenti in situazione di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.

g) Tendenziale riallineamento dell’orario reale con quello contrattuale.

4.    Il lavoro deve essere organizzato in modo da valorizzare il ruolo interdisciplinare dei gruppi e la responsabilità di ogni operatore nell’assolvimento dei propri compiti istituzionali.

4. L’osservanza dell’orario di lavoro da parte del dipendente è accertata con efficaci controlli di tipo automatico. Modalità  

       sostitutive e controlli ulteriori, in quanto eccezioni, sono definiti di concerto tra le parti.

6. Le risorse per la copertura dei maggiori oneri derivanti dall’applicazione della suddetta riduzione dovranno essere   individuate in sede di contrattazione integrativa.   

ART. 19

Mansioni superiori

Fermo restando quanto previsto dall’art. 28 del CCNL, si disciplina quanto segue:  il conferimento delle mansioni superiori avviene con  Atto Formale, su proposta motivata dal Dirigente Responsabile dell’Unità Operativa, con riferimento al curriculum posseduto.

L’individuazione del dipendente avviene fra il personale di categoria immediatamente inferiore assegnato all’Unità Operativa.
ART. 20

  Formazione e Aggiornamento professionale
1.  Nell’ambito dei processi di  riforma delle aziende sanitarie, la  formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale dei dipendenti e per la realizzazione degli obiettivi programmati. Essa è in particolare finalizzata allo sviluppo del sistema sanitario attraverso il miglioramento delle competenze del personale e più elevati livelli di  motivazione e di consapevolezza rispetto agli obiettivi generali di rinnovamento e produttivi da perseguire.

2. L’attività formativa si realizza  attraverso programmi di addestramento, aggiornamento, qualificazione finalizzati all’ottimale valorizzazione delle risorse umane, sia attraverso programmi mirati allo sviluppo delle professionalità in linea con i cambiamenti organizzativi. 

3.  Per l’individuazione dei programmi di attività formativa e per la regolamentazione dell’accesso è istituita una Commissione paritetica composta da n. 8 elementi, da attivarsi entro il 15 novembre 2000. 

4. La formazione del personale di nuova assunzione si realizza mediante corsi teorico-pratici di intensità e durata rapportate alle attività da svolgere, in base a programmi definiti dall’Amministrazione ai sensi del comma precedente.

5.  Le iniziative di formazione devono riguardare tutto il personale a tempo indeterminato, compreso il personale in distacco sindacale. Il personale comandato fruisce della formazione negli enti di appartenenza salvo che per i corsi di cui alla lettera b). I dipendenti comandati in servizio presso le aziende o gli enti di nuova istituzione, in attesa del loro inquadramento presso l’ente di destinazione, partecipano ai programmi di formazione realizzati da quest’ultimo. I programmi stabiliscono quali iniziative abbiano carattere obbligatorio e quali abbiano carattere facoltativo ed in particolare definiscono: 

a)   percorsi di formazione  con esame finale collegato  al sistema di classificazione, ai sensi dell’art.  16, comma 2;

b)    corsi di aggiornamento finalizzati  all’obiettivo di  far conseguire agli operatori il più alto grado di operatività ed autonomia in relazione alle funzioni di assegnazione. Le aree interessate ai corsi di aggiornamento professionale sono stabilite in attuazione dei programmi di cui al comma 2, con particolare riguardo:

-    ai processi di innovazione tecnologica ed organizzativa ;

-      ai processi di ristrutturazione, riorganizzazione e riconversione delle strutture e dei servizi ;

-    alle discipline che riguardano l’organizzazione del lavoro, le tecniche di programmazione e la   gestione del personale nelle linee di indirizzo del piano sanitario nazionale e della programmazione regionale e locale dei servizi.

6. Le attività di formazione obbligatoria si concludono con l’accertamento dell’avvenuto accrescimento della professionalità del singolo dipendente, certificato attraverso l’attribuzione di un apposito attestato al termine dei corsi, secondo le modalità definite nei programmi di formazione.

7. Il personale che partecipa alle attività di formazione obbligatoria organizzate dall’ente è considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico dell’amministrazione. I corsi sono tenuti, di norma, durante  l’orario di lavoro. Qualora i corsi si svolgano fuori dalla sede di servizio, la partecipazione ad essi comporta, sussistendone i presupposti, il trattamento di missione ed il rimborso delle spese di viaggio.  La contrattazione integrativa, fermo 

 restando il debito orario contrattuale, potrà, altresì, prevedere particolari articolazioni dell’orario settimanale e quantificare le ore necessarie a garantire particolari percorsi formativi individuati dai programmi annuali, alla luce dei principi enunciati nel patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione formalizzati nell’intesa del 22 dicembre 1998.

8.     L’aggiornamento obbligatorio stabilito dall’azienda o ente è svolto in orario di lavoro riguarda anche:

a) l’uso di testi, riviste tecniche ed altro materiale bibliografico messo a disposizione dal Servizio sanitario nazionale;

b) l’uso di tecnologie audiovisive ed informatiche;

c) la ricerca finalizzata del personale in base a programmi definiti dall’Azienda, anche in relazione agli indirizzi regionali;

d) il comando finalizzato previsto dall’art. 45 del DPR 20. 12. 1979, n. 761, con la precisazione che esso è disposto dall’azienda, cui compete di stabilire se ed in quale misura e per quale durata al dipendente competono gli assegni inerenti al rapporto di lavoro.

9. Nell’ambito degli obiettivi di cui all’art. 11 del presente contratto le aziende e gli enti promuovono la formazione e l’aggiornamento specifico del personale cui viene attribuito l’incarico di cui all’art. 16. 

10. Per garantire le attività formative di cui al presente articolo, l’Azienda utilizza le risorse già disponibili sulla base della direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 14/1995  relativa alla formazione, nonché tutte le risorse allo scopo previste da specifiche norme di legge ovvero da  particolari normative dell’Unione Europea, in conformità a quanto previsto dal Protocollo  di intesa sul lavoro pubblico del 12  marzo 1997. 

11. I fondi da destinare all’attività di formazione ed aggiornamento professionale non potranno in alcun modo essere inferiori all’1% della spesa complessiva del personale (Monte Salari 1995), in conformità a quanto previsto dal Protocollo d’intesa sul lavoro pubblico del 12 marzo 1997. Nel costo devono essere considerati tutti gli oneri diretti e indiretti a carico del datore di lavoro, compresi quelli previdenziali. I fondi per l’anno 2000 ammontano a circa L… 600.000.000.

12. L’aggiornamento facoltativo comprende documentate iniziative, selezionate dal personale interessato, anche in ambito extra regionale ed effettuate al di fuori dell’orario di lavoro.  Nell’aggiornamento tecnico-scientifico facoltativo rientra anche l’istituto del comando finalizzato di cui all’art. 45 del DPR 20.12.1979 n. 761, così come modificato dal comma 7, lett. d).

13. Qualora l’azienda o ente ritenga l’aggiornamento facoltativo, previsto al comma precedente, in linea con i programmi di formazione del personale e, comunque, strettamente connesso con l’attività di servizio può prevedere, preventivamente, il proprio concorso alle relative spese. Le iniziative di cui al presente comma devono avere esclusivo carattere formativo.

14. Il Dirigente Responsabile propone le iniziative di aggiornamento sulla base del piano annuale, tenendo conto delle priorità connesse agli obiettivi assegnati alla struttura da lui diretta, delle attitudini personali e culturali dei lavoratori fornendo  a tutti, a rotazione, l’opportunità di partecipazione ai programmi di aggiornamento, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 61 del d.lgs. n. 29 del 1993.

15. La partecipazione del personale all’attività didattica si realizza nelle seguenti aree di applicazione:

a)   corsi di insegnamento previsti dall’art. 6 del d.lgs. 30.12.1992 n. 502;

b)  corsi di aggiornamento professionale obbligatorio del personale organizzati dal Servizio sanitario   nazionale;

c) formazione di base e riqualificazione del personale.

16. Le attività di cui al comma 15 sono riservate di norma al personale delle strutture presso le quali si svolge la formazione stessa, con l’eventuale integrazione di docenti esterni.

17. Il personale è ammesso alla didattica secondo le modalità previste dagli ordinamenti delle singole aziende ed enti, privilegiando la competenza specifica nelle materie di insegnamento.

18. L’attività didattica, se svolta fuori orario di lavoro, è remunerata in via forfettaria con un compenso orario di L. 50.000 lorde, comprensivo dell’impegno per la preparazione delle lezioni e della correzione degli elaborati nonché per la partecipazione alle attività degli organi didattici. Se l’attività in questione è svolta durante l’orario di lavoro, il compenso di cui sopra spetta nella misura del 20 % per l’impegno nella preparazione delle lezioni e correzione degli  elaborati, in quanto effettuato fuori dell’orario di lavoro;

19.
E’ necessario individuare, sulla base della nuova dotazione organica definita ai sensi dell’art. 12 del presente Contratto Collettivo Integrativo, le figure professionali che necessitano di una formazione di base, il cui  costo non è da calcolarsi sul fondo del personale dipendente . 

ART. 21

Lavoro straordinario

1. Il lavoro straordinario non può essere utilizzato come fattore ordinario di programmazione del lavoro.

2. Le prestazioni di lavoro straordinario hanno carattere eccezionale, devono rispondere ad effettive esigenze di servizio e devono essere preventivamente autorizzate dal dirigente responsabile. Le parti si incontrano in ragione semestrale (marzo, settembre) per valutare le condizioni che ne hanno resa necessaria l’effettuazione.

3. L'Azienda determina le quote di risorse che in relazione alle esigenze di servizio preventivamente programmate ovvero previste per fronteggiare situazioni ed eventi di carattere eccezionale vanno assegnate alle diverse Unità Operative, sulla base dei criteri definiti in contrattazione con la delegazione di parte sindacale. L’utilizzo delle risorse all’interno delle unità operative è flessibile ma il limite individuale per il ricorso al lavoro straordinario non potrà superare, per ciascun dipendente, n. 180 ore annuali.

4. I limiti individuali del comma 3 potranno essere superati - in relazione ad esigenze particolari ed eccezionali, delle quali dovranno essere tempestivamente informate le RSU e le OO.SS. - per non più del 5% del personale in servizio e, comunque, fino al limite massimo di n. 250 ore annuali.

5. Nella determinazione dei limiti individuali si tiene particolare conto: del richiamo in servizio per pronta disponibilità; della partecipazione a commissioni (ivi comprese quelle relative a pubblici concorsi indetti dall’azienda o ente) o altri  organismi collegiali,  ivi operanti nella sola ipotesi in cui non siano previsti specifici compensi; dell’assistenza all’organizzazione di corsi di aggiornamento.

6. Le prestazioni di lavoro straordinario possono essere compensate a domanda del dipendente con riposi sostitutivi da fruire, compatibilmente con le esigenze del servizio, nel mese successivo.

7. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è determinata dall'art. 34 del C.C.N.L.


8. Nel conteggio delle prestazioni per lavoro straordinario da parte dell'Azienda dovranno essere tenute distinte le ore prestate per lavoro straordinario diurno, per lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno (dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo) e per quello prestato in orario notturno festivo, alle quali si applicano le maggiorazioni previste dall'art. 34, comma 8 del C.C.N.L. ( Allegato N. 7). 

9. Il fondo  per la corresponsione dei compensi per il lavoro straordinario  è quello determinato ai sensi dell’art. 38, comma 1 del C.C.N.L. ( Allegato n. 7).

ART. 22

Criteri per la progressione economica orizzontale

1. La progressione economica prevista dall’art.30, comma 1, lettera b) del C.C.N.L., nel rispetto di quanto previsto dall’art.  31 comma 3 del C.C.N.L. e nel limite delle risorse finanziarie esistenti e disponibili nel fondo di cui all’art. 39 del C.C.N.L., si attiva sulla base dei criteri di cui all'allegato N. 3 al presente contratto, che tengano conto, previa  valutazione selettiva:

a) per i passaggi alla prima,  seconda e terza  fascia retributiva: dei risultati ottenuti, delle prestazioni rese con più elevato arricchimento professionale, dell’impegno e qualità della prestazione individuale;

b) per i passaggi all’ultima fascia di ciascuna categoria: degli elementi di cui al precedente punto a),

    utilizzati anche disgiuntamente, che tengano conto:

· del diverso impegno, manifestato anche in attività di tutoraggio e di inserimento lavorativo dei neo assunti,  della qualità delle prestazioni svolte, con particolare riferimento ai rapporti con l’utenza;

· del grado di coinvolgimento nei processi aziendali, di capacità di adattamento ai cambiamenti organizzativi, di partecipazione effettiva  alle esigenze di flessibilità, con disponibilità dimostrata ad accettare forme di mobilità programmata per l’effettuazione di esperienze professionali plurime collegate alle tipologie operative del profilo di appartenenza ;

· dell’iniziativa personale e della capacità di proporre soluzioni innovative o migliorative dell’organizzazione del lavoro ovvero richiedano la definizione in piena autonomia di atti aventi rilevanza esterna.

2. Per utilizzare gli elementi previsti dal precedente comma 1, punti a) e b), sono adottate metodologie per la valutazione permanente delle prestazioni e dei risultati dei singoli dipendenti, come da allegato N. 3.

3. I passaggi da una fascia retributiva a quella immediatamente successiva avvengono con decorrenza fissa dal 1° gennaio di ogni anno per tutti i lavoratori - ivi compresi quelli che ricoprono una posizione organizzativa  ai sensi dell’art. 21 del C.C.N.L. - selezionati in base ai criteri del presente articolo. A tal fine le delegazioni trattanti pianificano i citati passaggi tenuto conto delle risorse presenti  nel fondo - a consuntivo - al 31 dicembre di ciascun anno precedente. Il numero dei dipendenti che acquisiscono la fascia economica secondo le procedure descritte nei commi precedenti è stabilito in funzione delle risorse finanziarie disponibili. Le risorse sono ripartite tra le categorie e posizioni funzionali in modo che i dipendenti abbiano, in percentuale, le stesse possibilità indipendentemente dalla categoria e posizione funzionale, sulla base di verifica annuale.

4. I  passaggi dei dipendenti che ricoprono le posizioni organizzative sono quelli propri della  categoria o del livello di appartenenza, secondo l’art. 21 comma 9 del C.C.N.L.. 
5. La selezione è effettuata per determinare gli aventi diritto quando le fasce a disposizione sono inferiori agli aventi    diritto . In tal caso i criteri, diversamente pesati tra le categorie, sono quelli di cui all’allegato “Il sistema orizzontale”.

ART. 23

Misura  dell’indennità di funzione
1. Al dipendente cui sia conferito l’incarico per una delle posizioni organizzative di cui agli artt. 20  e 21 del C.C.N.L., compete, oltre al trattamento economico iniziale di cui alla tabella 9 del C.C.N.L., secondo la categoria e livello di  appartenenza ed alla retribuzione di risultato, un’indennità di funzione in misura variabile da un minimo di L. 6.000.000 ad un massimo di L. 18.000.000, come definito all’art. 15.

2. Tale indennità assorbe i compensi per lavoro straordinario.

3. Nel casi in cui per effetto di una diversa organizzazione dell’Azienda, la posizione organizzativa venga soppressa ed il dipendente ad essa preposto da almeno tre anni abbia sempre ottenuto valutazioni positive con riferimento ai risultati raggiunti, allo stesso viene attribuita la fascia economica successiva a quella di inquadramento. Qualora abbia già raggiunto l’ultima  fascia, allo stesso viene attribuito - a titolo personale - un importo pari all’ultimo incremento di fascia ottenuto .

ART. 24

Finanziamento del sistema classificatorio

1. I passaggi degli artt. 16 e 17 del C.C.N.L. avvengono nei limiti previsti dalla dotazione organica dell’Azienda sulla base della programmazione aziendale  in tema di gestione delle risorse umane e  di reclutamento del personale ai sensi  delle vigenti disposizioni.

2. L'Azienda provvede, con oneri a proprio carico, alla istituzione nella dotazione organica dei nuovi profili ritenuti necessari sulla base delle proprie esigenze organizzative che non siano derivanti dalle trasformazioni previste dall’art. 22 del C.C.N.L..

ART. 25
Finanziamento dei trattamenti accessori

1. Il C.C.N.L. 1998-2001, all'art. 38,  ha individuato n. 2 fondi per il finanziamento dei trattamenti accessori, specificando le modalità di costruzione degli stessi:

a) fondo per i compensi per lavoro straordinario e per la remunerazione di particolari condizioni di disagio, pericolo o danno;

b) fondo della produttività collettiva per il miglioramento dei servizi e per il premio della qualità delle prestazioni individuali.

L'ammontare dei fondi di cui al precedente comma 1 è quello consolidato al 31 dicembre 1997, con le precisazioni di cui al comma 3 dell'art. 38 del C.C.N.L. relativamente al fondo di cui al comma 1, lett. B. Di conseguenza, il fondo di cui alla precedente lettera a) deve essere finanziato tenendo conto della differenza di personale in servizio al 31/12/97, rispetto al 31/12/95.

2. Il fondo di cui al comma 1, lett. A è diminuito in misura di 65 ore pro-capite per ogni dipendente incaricato per posizioni organizzative e per tutta la durata degli incarichi; l'importo corrispondente sarà trasferito al Fondo per le fasce economiche e le posizioni organizzative di cui all'art. 39 del C.C.N.L.. Il fondo potrà altresì essere diminuito di ulteriori quote di risorse, da destinarsi all'incremento del fondo di cui all'art. 39 del C.C.N.L., derivanti da razionalizzazione e riorganizzazione dei servizi.

Il fondo con decorrenza dal 31.12.1999 è incrementato di una quota pari allo 0,06% del monte salari annuo calcolato con riferimento al 1997, al netto degli oneri riflessi.

3. Il fondo della Produttività collettiva per il miglioramento dei servizi e per il premio della produttività delle         prestazioni individuali risulta costituito dall’unificazione dei fondi disciplinati dall’art. 46, comma 1, punti 1) e 2) del CCNL del 01.09.1995 e si incrementa, annualmente, in presenza delle relative condizioni, con le risorse previste dal comma 4, lett. A) e B), e dal comma 5 dell’art. 38 del CCNL.    

4. Il fondo di cui al comma 1, lett. B, è decurtato di una quota pari al 15% per finanziare il fondo di cui all'art. 39 del C.C.N.L. con decorrenza dal 1/7/1999.

5. I fondi di cui al comma 1, nel caso in cui l'Azienda preveda nella dotazione organica un aumento del personale rispetto a quello preso a base di calcolo per la formazione degli stessi, saranno incrementati delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri derivanti dalla corresponsione del trattamento economico complessivo del personale da assumere, con decorrenza dal 1/1/1998, per l’intera vigenza contrattuale;
ART. 26
Finanziamento delle fasce retributive, delle posizioni organizzative, della parte comune dell’ex indennità di qualificazione professionale e dell’indennità professionale specifica.
1. Per il finanziamento delle fasce retributive di cui all’art. 30, comma 1, lett. b), dell’indennità di funzione legata alle posizioni organizzative  di cui agli artt. 20, 21 e 36., della voce retributiva di cui alla tabella allegato 9, penultima colonna (parte comune dell’ex indennità di qualificazione professionale di cui all’art. 30, comma 1 lett. a) nonché dell’indennità professionale specifica indicata nella tabella allegato 6 del C.C.N.L., l'Azienda provvede alla formazione di un fondo  costituito - a decorrere dal 1 gennaio 1998:

 - dall’insieme dei valori economici annualmente attribuiti  a tutto il personale in servizio alla stessa data, calcolati come differenza tra il valore di fascia attribuito in base alla tabella allegato 7 del C.C.N.L. di primo inquadramento  (colonna D) e lo stipendio tabellare iniziale di cui alla tabella allegato 4 del C.C.N.L., colonna terza;

-   dal valore delle indennità di cui all’art. 30, comma 5 e tabella allegato 6 del C.C.N.L..

2.   Rimangono attribuiti al fondo i medesimi importi relativi al personale comunque cessato dal servizio dal 1.1.1998, ivi compresi quelli di cui agli artt. 30, comma 6, 31, comma 8 e 36, comma 3 del C.C.N.L.. 

3.  Il fondo del comma 1 sostituisce e riassorbe quello previsto dall’art. 43, comma 2, punto 3 del    CCNL del 1 settembre 1995, come integrato dal CCNL del 27 giugno 1996.
4.   Il fondo è, altresì, integrato con le seguenti risorse:

a) a decorrere dall’ 1/1/2000 da una quota del 15 % del fondo della produttività collettiva di cui all’art. 23, comma 1, lett. b;

b) a decorrere dal 31 dicembre 1999 da una quota pari allo 0, 81 % del monte salari annuo calcolato con riferimento al 1997, al netto degli oneri riflessi;

c) risorse derivanti dal fondo dell’art. 38, comma 1 in presenza di stabile modifica e razionalizzazione dell’organizzazione dei servizi - anche a parità di organico;

d) a decorrere dalla data dell'incarico con le risorse provenienti dall'art. 23, comma 2 del presente contratto;

e) a decorrere dall'1.1.1998 dai seguenti importi relativi alla retribuzione del personale cessato dal servizio:

· differenza tra valore della fascia in godimento e tabellare,

· indennità professionale specifica,

· eventuale trattamento superiore conservato a seguito di passaggio alla fascia iniziale della
       successiva categoria e non riassorbito da ulteriori passaggi di fascia,
· retribuzione individuale di anzianità;

f) a decorrere dal 31.12.1999:

· dall'importo delle indennità che sarebbero state maturate dal personale interessato al raggiungimento delle anzianità previste dall'art. 49, commi 1 secondo periodo, 2 e 4, primo periodo del DPR 384/1990;

· dall'importo del livello economico che sarebbe stato maturato dal personale interessato al raggiungimento delle anzianità previste dal citato art. 49 del CCNL 1.9.1995.

5. In attesa dell’attuazione degli artt. 35 e 36 del C.C.N.L. e – successivamente - a regime, qualora nel fondo del comma 1 risultassero a consuntivo ancora disponibili eventuali risorse, esse - per il medesimo anno in cui si è verificato il residuo - sono temporaneamente utilizzate nel fondo per la produttività collettiva previsto dall’art. 38, comma 3 del C.C.N.L. e, quindi, riassegnate al fondo del presente articolo per l’attuazione delle sue finalità.  Tali risorse sono pertanto utilizzabili nel fondo per la produttività collettiva solo temporaneamente e non si storicizzano.

6. I fondi di cui al comma 1, nel caso in cui l'Azienda preveda nella dotazione organica un aumento del personale rispetto a quello preso a base di calcolo per la formazione degli stessi, saranno incrementati delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri derivanti dalla corresponsione del trattamento economico complessivo del personale da assumere. 

ART. 27

Attribuzione del fondo della produttività collettiva per il miglioramento dei servizi e per il premio della qualità delle prestazioni individuali.

Il fondo è finalizzato al raggiungimento degli obiettivi e dei risultati concordati tra le parti,  annualmente. L’attribuzione per l’anno 1999 è definita come nell’allegato N. 5  ( Accordo sottoscritto tra le parti in data 02.06.2000).

Per gli anni successivi, l’attribuzione del fondo, gli obiettivi, i risultati attesi ed il valore del fondo sono definiti entro il mese di marzo, pertanto le parti avvieranno la contrattazione entro il mese di novembre dell’anno precedente.

ACCORDO PRODUTTIVITA’ 

Il Fondo di cui all’art. 38, comma 3, dedotto l’importo riservato ai progetti individuali, viene destinato alla corresponsione di premi di produttività collettiva, ed è così ripartito:

Viene costituito un budget per ciascuna Unità Operativa, sulla base dei seguenti criteri:

A. Il 60% del fondo destinato alla corresponsione dei premi di produttività collettiva è ripartito tra le UU.OO. dell’Azienda in base al numero dei dipendenti e alla loro qualifica prendendo come base di riferimento (100) il salario professionale della categoria "A". 

B. Il rimanente 40 % viene  attribuito agli obiettivi individuati (per UU.OO., per categorie prof.li, per aree di attività etc...) determinato in un rapporto 1-1.25-1.5-1.75-2.00 (da concordare ogni anno) e proporzionalmente al numero dei dipendenti interessati e alla loro qualifica, prendendo come base di riferimento (100) il salario professionale della categoria "A". 

Per l’anno 2000 tutti i budget di U.O. vengono rapportati al valore di 1 . Per gli anni successivi le parti definiranno i valori entro il 31 marzo dell’anno di riferimento. 

Il Fondo così attribuito verrà ripartito tra il personale nel modo seguente:

1. Il raggiungimento di un progetto generale (unico per tutte le U.O. dell’Azienda) determina l’attribuzione di una quota come determinata al precedente punto A, in rapporto al salario professionale dei singoli dipendenti, prendendo come base "100" il salario della categoria “A”;

2. Il raggiungimento del progetto dell’U.O. determina l’attribuzione di una quota come determinata al precedente punto B, attribuita ai singoli Dipendenti sulla base della metodologia utilizzata per la  valutazione permanente operata dal Responsabile dell’U.O. o Servizio ,con riferimento all’obiettivo dell’U.O.,rapportando anche le valutazioni relative alle categorie A, B, BS e C  a quarantacinquesimi.

3. Tutti i dipendenti debbono essere coinvolti nei progetti obiettivo incentivanti come previsto al punto1 e 2;

4. Il dirigente responsabile di ogni Unità Operativa organizza incontri con il personale del comparto per illustrare i progetti, gli obiettivi da raggiungere, gli indicatori di verifica e la valutazione permanente. Sono previsti almeno due incontri annuali per valutare i risultati attesi. Tutti gli incontri debbono essere verbalizzati.

5. La liquidazione finale avverrà con lo stipendio del mese di Maggio di ogni anno;

6. I progetti devono terminare entro il 31 dicembre di ogni anno; 

7. A fine progetto, il Nucleo Tecnico di Valutazione verificherà il raggiungimento degli obiettivi prefissi, prevedendo la seguente casistica: 

· obiettivo raggiunto con una percentuale tra il 90% e il 100%: in tal caso verrà erogato il 100% del budget attribuito al progetto; 

· obiettivo raggiunto con una percentuale tra il 60% e l’89%: in tal caso verrà erogato il 70% del budget attribuito al progetto; 

· obiettivo raggiunto con una percentuale inferiore al 60%: in tal caso verrà erogato il 40% del budget attribuito al progetto;  

8. Le eventuali quote del budget non liquidate per obiettivi parzialmente raggiunti sono attribuite alle U.U.O.O. che hanno raggiunto l’obiettivo al 100%

9. Il Dirigente deve mettere a conoscenza il dipendente del proprio progetto incentivante e acquisire la firma per presa visione; 

10. In caso di inadempienza o di mancato coinvolgimento del personale, il Dirigente dell’Unità Operativa ne risponde personalmente. 

11. Il personale del comparto che non viene coinvolto o che non viene messo nelle condizioni di elaborare e sviluppare obiettivi individuati può segnalarlo, per iscritto, alla Direzione generale, alla RSU e al Nucleo di valutazione che dovrà tenerne conto in sede di verifica annuale 

12. I risultati delle verifiche periodiche (semestrali) da parte del Nucleo di valutazione saranno trasmessi tempestivamente, ai Dirigenti Responsabili delle Unità operative ed alla RSU per consentire il costante monitoraggio dell’andamento delle attività in corso d’anno e alla fine di ogni esercizio;

13. Le quote incentivanti vengono corrisposte esclusivamente al personale di ruolo e al personale incaricato su posti vacanti sulla base dei seguenti criteri:

a) per il periodo di astensione obbligatoria di cui alla L. 1204/71, di infortunio sul lavoro, di aspettativa per motivi sindacali viene corrisposta una quota determinata sulla base tabellare, prendendo come riferimento "100" il salario della categoria "A, nei limiti del fondo previsto al punto 1 – la partecipazione all’obiettivo specifico avviene in rapporto al periodo lavorato nell’anno.

b) l’assenza dal lavoro a qualsiasi titolo eccetto quanto regolamentato al punto a) comporterà la riduzione della rispettiva quota in ragione del periodo medesimo rapportando alla frazione mensile le assenze superiori a 15 giorni. Non vengono considerate le assenze complessive nell’anno fino a due mesi. 

c) al personale a tempo parziale verrà corrisposta una quota proporzionale all’orario di lavoro da effettuare.

d) Il personale incaricato, il personale supplente e quello straordinario, partecipa alla ripartizione del fondo per periodi di servizio consecutivi superiori a tre mesi.

14. Non viene richieste alcuna prestazione in regime di plus orario.

15. Qualora un dipendente operi in più di una sede di lavoro e faccia riferimento a unità operative/dipartimenti diversi si provvederà a regolare il premio di produttività seguendo il criterio di preponderanza della funzione, sentito i responsabili di dipartimenti ove lo stesso dipendente opera;

16. Qualora un dipendente che opera all’interno di uno stesso dipartimento svolge attività per più unità operative si provvederà a regolare il premio di produttività seguendo il criterio della prevalenza della funzione svolta, sentito il responsabile del dipartimento interessato.

17. Per l’anno 2000, fermi restando i criteri di valutazione individuale, di cui al precedente punto 2, si prescinde dalla pesatura degli obiettivi . 

18. Per l’anno 2000 si mantiene l’acconto mensile attualmente erogato. Per gli anni successivi le parti definiranno la misura dell’acconto entro il 31 marzo dell’anno di riferimento.  

ART. 28
Attribuzione del fondo per i compensi per lavoro straordinario e per la remunerazione di particolari condizioni di disagio, pericolo o danno
Il fondo è costituito come da allegato N. 7. L’allegato dovrà essere integrato con una griglia di tutte le voci attivate/erogate per ogni unità operativa.

Corresponsione delle indennità

Le indennità indicate dall’ art. 44 (sinteticamente riportate nella tabella “A” allegata al presente contratto)possono essere erogate dall’ente nei limiti del sopracitato fondo. Ciò comporta l’onere da parte dell’ amministrazione di monitorare in corso d’anno la spesa a  tal titolo sostenuta mediante il sistema del controllo (semestrale). Ai sensi di quanto disposto dall’art. 44 punto 3-3^ cap. del  C.C.N.L./1995, vengono individuate le seguenti categorie di personale, cui attribuire, se ed in quanto effettivamente operanti su tre turni e nei limiti del vincolo finanziario sopracitato, la prevista indennità giornaliera di L. 4.000: 

1. Autisti;

2. Centralinisti- Portieri;

3. Operatori Tecnici addetti all’assistenza;

4. Ausiliari Specializzati.

Le indennità in parola avranno decorrenza dall’1/1/2000. L’indennità di cui all’art. 44- comma 6- viene estesa agli operatori del ruolo sanitario, nei termini di cui al comma 9, qualora prestino attività in uno dei servizi individuati ai sensi del comma 6 citato. I responsabili dei Servizi (nelle loro varie articolazioni) in collegamento con i Servizi Infermieristici, comunicheranno preliminarmente al Responsabile dell’Unita’ Operativa Amministrazione del Personale il numero dei nominativi, dei soggetti operanti in turno unico, doppio e triplo turno, nonché le eventuali variazioni che si dovessero determinare per le esigenze di servizio.

INDENNITA’ DI TURNO PER COPRIRE LE 12 ORE

(L. 4.000 A TURNO)
Per questa indennità l’equità viene precisata rispetto al servizio, attivato per almeno 12 ore giornaliere su 5 o 6 giorni alla settimana, con la programmazione su base annua e con una tolleranza del 30% in meno rispetto alla media del sevizio. Per i turni  6x2 il conteggio dovrà essere: 

    numero turni pomeridiani nell’anno / Dipendenti in servizio = x

numero minimo dei turni = (x- 30% di x), rapportati ai mesi lavorati nell’anno.

I competenti servizi effettueranno, a consuntivo, la verifica annuale per le eventuali regolarizzazioni  retributive. 
INDENNITA’ DI TURNO PER COPRIRE LE 24 ORE 

(L . 8.700 A TURNO) 

Gli  stessi criteri di cui al precedente punto si applicano ai turni riferiti a 24 ore per ogni articolazione dell’orario. 

INDENNITA’ PER ATTIVITA’ DI TERAPIA SUB-INTENSIVA

Le indennità di cui la comma 6 dell’art. 44 del C.C.N.L./1995 saranno corrisposte al personale infermieristico che operi:  

- in servizi di degenza ospedaliera appositamente individuati, con formali atti; 

- nel servizio 118 – 1 turno infermieristico per l’addetto all’assistenza in ambulanza per punto di primo o pronto soccorso. Per l’Ospedale di Assisi si prevedono 2 turni infermieristici.  

 Ove non individuata una distinta équipe dedicata, il turno si intenderà effettuato, a rotazione, da tutto il personale infermieristico turnista dell’Unità Operativa con una intensità assistenziale equivalente a quella di una équipe distinta.

 Il conteggio verrà effettuato rapportando i turni dell’attività di terapia sub- intensiva a quelli individualmente prestati da ciascun infermiere dell’équipe della rispettiva Unità Operativa. 

La liquidazione verrà effettuata dalle competenti Direzioni Sanitarie in ragione mensile. 

Qualora si determinassero variazioni organizzative rispetto allo «allo status quo» di alcune attività assistenziali, l'indennità sarà modificata con la stessa decorrenza.

Entro il mese di settembre si procederà ad un incontro rivolto alla verifica degli orari di lavoro dei Servizi distrettuali ed ospedalieri, al fine di articolare gli orari di apertura per ottenere una quanto più ottimale erogazione dei relativi servizi.

A decorrere dal mese di novembre 2000 verrà attivata l’apertura di tutti i Centri di Salute della USL n. 2, per quanto riguarda l’assistenza infermieristica, nell’arco delle 12 ore diurne, nonché la pronta disponibilità diurna nei pomeriggi dei giorni prefestivi e nei festivi.

Si definiranno, inoltre, le procedure di rilevazione e conteggio delle fasce orarie dei servizi.

ART. 29
Norme finali.

1. Gli allegati sono parte integrante del contratto

2. La mobilità interna è regolata come da precedente Accordo fino alla definizione di altro Accordo.

3. Norme di salvaguardia per la ripartizione di risorse aggiuntive aziendali tra contratti (comparto medici dirigenza)

4. Verifica applicazione dei contratti al personale dipendente delle aziende che operano per la USL 2 (servizi esternalizzati).

5. L’utilizzo della mensa  è regolamentato come da Atto Deliberativo N. 1737  del 27.10.95 e fino alla definizione di altro accordo.

6. Indumenti di lavoro: divisa e calzature da fornire agli aventi diritto previa predisposizione, entro il mese di dicembre,  di un disciplinare, nei tempi tecnici necessari ad espletare le varie procedure di approvvigionamento. 

7. Si rimanda al CCNL quanto non ricompreso in questo contratto Aziendale.

8. E’ fatto obbligo a tutti i dipendenti rispettare questo contratto integrativo.

9. L’Azienda consegnerà a tutti i dirigenti una copia del presente contratto, con documentazione di ricezione e direttiva di attuarlo, per quanto di competenza nel contenuto e nella forma.

ELENCO ARTICOLI DOVE SONO PREVISTI ALLEGATI

(Norme di garanzia dei Servizi Pubblici essenziali)

Art.12 (Dotazione organica)

Art.13 (Regolamento Aziendale per la definizione dei criteri e procedure per i passaggi tra Categorie)

Art.14 (Regolamento Aziendale per la definizione dei criteri e procedure per i passaggi all’interno di ciascuna Categorie)

Art.15 (Posizioni organizzative e graduazioni delle funzioni)

Art.22 comma 1 comma 2 comma 3 (Criteri per la progressione economica orizzontale)

Art.25 comma 3 (Finanziamento dei trattamenti accessori)
Art.27 (Determinazione del fondo della produttività collettiva per il miglioramento dei servizi e per il premio della qualità delle         prestazioni individuali)

Art.28 (Determinazione del fondo per i compensi per lavoro straordinario e per la remunerazione di particolare condizioni di disagio, pericolo o danno)
Art.29 (Norme finali)
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